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Davanti a 50mila persone Wojtyla ha officiato la messa nello stadio Kosevo mentra nevicava

Il Papa predica nella tormenta
«Sarajevo perdona i tuoi fratelli»
Nella mattina l’incontro con i tre presidenti della Bosnia. Izetbegovic si è detto pronto a mettersi al fianco del pontefice
per garantirne l’incolumità. Giovanni Paolo II ha invitato a costruire una pace fondata «sulla convivenza tra culture diverse».

Denunciati brogli

La Croazia
alle urne
Proteste
in Slavonia

Ali Agca:
«Se libero
chiederò asilo
al Portogallo»
Ali Agca, che nel 1981
attentò alla vita di
Giovanni Paolo II e che per
questo è sato condannato
all’ergastolo, spera di
essere rimesso in libertà e
conta di chiedere asilo
politico al Portogallo: lo ha
detto lo stesso Agca in una
dichiarazione pubblicata
ieri dall’agenzia di stampa
turca «Anadolu». «Dopo
aver scontato 16 anni di
carcere, non mi sembra
importante augurarmi il
regime di semi-libertà.
Preferirei essere rimesso in
libertà e chiedere asilo
politico al Portogallo» ha
detto Agca, che potrebbe
godere del regime di semi-
libertà fin dal prossimo
mese. Rispondendo a
domande di una
giornalista dell’«Anadolu»
nel carcere di Montacuto,
presso Ancona, Agca ha
detto che, nel caso di un
riconoscimento della semi-
libertà, ha in animo «di
lavorare presso una libreria
cattolica» a Jesi.
L’attentatore del Papa ha
espresso inoltre la
speranza che la sua
richiesta di grazia al
presidente della
Repubblica venga
accettata: «Se sarò rimesso
in libertà - ha detto ancora -
non rientrerò comunque
mai in Turchia». E su questo
è polemica. L’autrice
dell’intervista, la
giornalista Yasemin Taskin,
ha inoltre rivelato che Agca
non è d’accordo con il suo
avvocato sul fatto di
tornare in Turchia. «Mi ha
dichiarato espressamente -
riferisce ancora la
giornalista - di non volerci
tornare nel caso venisse
liberato. Tutto quanto è
stato registrato in
italiano». «Potrei mostrare
- conclude - anche
l’autorizzazione del
ministero di Grazia e
Giustizia in caso di
necessità. Invito l’avvocato
Magistrelli (difensore di
Agca, ndr.) ad informarsi
meglio prima di asserire
che la mia intervista è
falsata».

DALL’INVIATO

SARAJEVO. La grande sfida che le popola-
zioni di Sarajevo e dell’area balcanica devo-
no affrontare, per far rimarginare le ferite e
vincere leangoscie lasciate dalla guerra, è di
saper costruire, praticando il metodo del
dialogo con coraggio, una pace fondata sul-
la «convivenza tra culture diverse, che han-
no, ciascuno a suo modo, arricchito i valori
della regione». Questo è il messaggio che
GiovanniPaoloIIhalasciatoneisuoiincon-
tri avuti ieri con circa cinquantamila perso-
ne convenute da Sarajevo e dai paesi paesi
vicini ieri mattina nello stadio Kosevo, sfi-
dando la neve e il vento gelido per ascoltare
una parola di speranza e ritrovare così una
strada per credere nel loro futuro. Infatti, in
Bosnia-Erzegovina - ha spiegato il Papa in-
contrandoanche imembridellapresidenza
collegiale nella sede del museo nazionale -
«convivono ipopolidegli slavidel Sud,uni-
tinellastirpe,epurdivisinellastoria».E,per
rendere concreto questo concetto, ha ricor-
datocheproprioaSarajevoesistonolacatte-
drale cattolica e quella ortodossa come la
moschea musulmana e la sinagoga ebraica.
Ebbene - ha osservato - «questi edifici non
sonosoltantoilluogoincuicredentinelDio
unico confessano la loro fede, ma costitui-
sconoancheunvisibilemonitoper il tipodi
società civile che gli uomini di questa regio-
nevoglionoedificare».

È questomodellodi convivenza interreli-
giosa e civile che il Papa ha proposto ai bo-
sniaci ed alle popolazioni balcaniche per-
ché, prendendo coscienza della loro storia
complessa e travagliata, superino le tensio-
ni interetniche di cui sono ancora tormen-
tati. Gli stessi ordigni esplosivi disinnescati
dai militari sabato mattina, prima dell’arri-
vodelPapaaSarajevosonostatiunulteriore
segnale di queste tensioni e sonostati inter-
pretati ieri dall’autorità, non solo, come un
gesto di ostilità verso l’ospite, ma una pro-
vocazione alla pace che resta precaria. La
presenzadei 31.000 dell’Onu - fracuigli ita-
liani che sono stati impiegati per vigilare
sulla cattedrale e sull’Arcivescovato dopo
eraospitatoilPapa-èstataprorogata.Magià
molti si chiedono che cosa possa accadere
dopolaloropartenza.

Il presidente Alija Izetbegovic, nel discor-
so rivolto ieri mattina al Papa, ha «condan-
nato fermamente» l’atto di ostilità di chi
avevamesso lebombe.Edhaaggiuntodies-
sere «pronto a mettersi al suo fianco se que-
sto dovesse essere sufficiente per garantirne
l’incolumità».IlPapaharingraziatoe,senza
darepesoall’accaduto,haincoraggiatotutti
a compiere «l’arduo cammino del dialogo
ispirato all’ascolto dell’altro e dal mutuo ri-
spetto». E, nel ricevere separatamente i tre
membri della presidenza dell’ordine da essi
stabilito - prima Izetbegovic poi il serbo
Moncilo Krajisnik infine Kresimir Zubak -
Papa Wojtyla li ha incoraggiati ad impe-
gnarsi insiemeperassicurare«il lavoro, fon-
tedi ripresa e sviluppo» ed a far si che«ipro-
fughi possano ritornare nelle loro case». Il
volto della città infatti, è cambiato per la
morte di 200mila cittadini bosniaci e per i 2
milionidiprofughi fracuimolticattoliciso-
stituitiperlargapartedamusulmaniarrivati
dalla campagna e dai centri vicini a Saraje-
vo.

L’idea del dialogo come via obbligata per
la ricomposizione della pace civile e religio-
sa ha guidato il Papa incontrando pure il
metropolita ortodosso Nikolaj. Questi ha

avuto parole di «grande stima» per il capo
della Chiesa cattolica, salutandolo a nome
del suo popolo come «una grande figura
morale nel mondo». Non ha fatto alcun ac-
cennoalpatriarcaortodossoPavlediBelgra-
do. Ma Giovanni Paolo II, nel lanciare un
appello a tutti i popoli europei perché «il
nuovo Millennio si apra con la decisadeter-
minazione di costruire un’era di civile cre-
scita nella concordia», ha inviato «un cor-
diale saluto a tutte le popolazioni della vici-
naRepubblica federale di Jugoslavia, che da
tempo desidero visitare». Ed ha inviato un
pensieroancheallaMacedonia.

È stato, poi, molto caloroso il clima del-
l’incontroconirappresentantidelleComu-
nità ortodossa, islamica, ebraica e cattolica.
Alle rispettive organizzazioni umanitarie il
Papahaconsegnatoilpremiointernaziona-
le Giovanni XXIII ed a ciascuna ha donato
50mila dollari. Ai vescovi cattolici di Saraje-
vo, di Baja-Luka, di Mostar-Duvno, di Tre-
binje-Mrkan riuniti nella sede dell’Arcive-
scovato ha detto che il loro compito èdi «ri-
sanateglianimiprovatidaldolore,abbrutti-
tidasentimentidiodioodivendetta».Edha
aggiunto: «Voi siete chiamati ad essere por-
tatori di una cultura nuova che, ispirandosi
al Vangelo, predichi il rispetto di tutti per
tutti».

IlPapanel congedarsidallacittàdiSaraje-
vo, che ha potuto finalmente visitare dopo
un’attesa che durava da quel drammatico 8
settembre 1994, ha detto: «Mai più la guer-
ra» ripetendo quanto aveva detto all’inizio
della sua visita sabato pomeriggio. E, dopo
una breve pausa, ha aggiunto: «È un auspi-
cio, ma anche una preghiera che consegno
alcuoreedalle intelligenzeditutte»,sottoli-
neandoche«questoèveramenteiltempodi
costruire lapaceeancheseèun’impresa im-
pegnativa». La giornata di ieri è stata vera-
mente fredda dal punto di vista metereolo-
gico. Per la seconda volta, dopo la visita a
Nagasaki piena di neve nel febbraio 1981,
GiovanniPaoloIIhacelebratounaMessaal-
l’aperto mentre nevicava. Anche se ogni
tanto un tiepido sole squarciava le nuvole
per riscaldare le 50mila persone intirizzite
per il vento gelido. Persone che gremivano
lostadio Kosevo così comealtri fedeli che lo
attendevano lungo le strade durante i suoi
spostamenti.Masipuòdirechelagiornataè
stataanimatadatantocaloreumanoedaun
grande sforzo, da parte dell’enegie più vive
della città, perché divenisse visibile una ri-
sposta fiduciosa agli appelli del Papa alla
concordia. Forse, tra i suoi 75 viaggi inter-
continentali, quellodi ieri può essereconsi-
derato quello che più abbia lasciano un se-
gno profondo in questo Papa che, nono-
stante i suoi 77 anni e gli acciacchi dell’età
aggravati dalle conseguenze dell’attentato
del 13 maggio 1981, ha raccolto tutte le sue
forze per mostrarsi in forma e per toccare
convocechiaraetonantel’animoditutti.

Quando, ierisera,èsalitosull’aereoperfar
ritorno a Roma (è giunta all’aeroporto di
Ciampino poco prima delle 20 dove è stato
ricevutodalpresidentedelConsiglioRoma-
no Prodi) Papa Wojtyla appariva soddisfat-
to. Era consapevole di aver contribuito a
scuotereunpopolodalpericolodi rimanere
vittima, dopo la guerra, «dell’indifferenza,
della rassegnazione, degli egoismi e dell’i-
dolatria dei nazionalismi particolari». Forse
per laBosnia-Erzegovinapotrebbespuntare
davverol’albadiunanuovastagione.

Alceste Santini
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ZAGABRIA. Grande aspettativa per
le elezioni amministrative tenute-
si ieri in Croazia, leprimechehan-
no coinvolto tutto il paese dopo la
finedellaguerra.Etuttaviaglispet-
tri della sanguinosa guerra di cin-
queanni fa non eranodel tutto fu-
gati nei seggi elettoralidella Slavo-
nia orientale, unico territorio
croato ancora in mano a secessio-
nisti serbi che hanno votato per la
primavoltainelezioniorganizzate
daZagabria.«Questeelezionisono
importanti perché si svolgono per
la prima volta in tutta la Croazia e
dopoci sarà la reintegrazionedella
Slavonia orientale», ha dichiarato
il presidente croato Franjo Tu-
djman dopo aver votato in unseg-
gio di un quartiere residenziale di
Zagabria.

Ma a Vukovar - capoluogo della
Slavonia orientale, dove edifici
sventrati, strade sconnesse ed al-
beri tranciatidallegranatericorda-
no ancora il pesante assedio della
fine del 1991 - le cose nonsembra-
no andare del tutto per il meglio. I
dirigentipolitici serbihannoaccu-
sato la Croazia di «brogli elettora-
li» per non aver fatto giungere in
molti centri della regione schede
edelenchideglielettori.E ineffetti
fin dai giorni scorsi il capo del go-
vernoserbodellaSlavoniaorienta-
le, Vojislav Stanimirovic, aveva
denunciato irregolarità nell’orga-
nizzazione delle elezioni ed aveva
ammonitoche laminoranzaserba
aveva intenzione di ritenere la
consultazione«scorretta».

L’esistenza dei problemi è stata
riconosciuta dall’Amministrazio-
neprovvisoriadelleNazioniUnite
per ilterritorio(Untaes)edilporta-
voceIuriCizhikhaannunciatoieri
sera un prolungamento del voto: i
seggi sarebbero rimasti aperti fino
alle21diieri(anzichéfinoalle19)e
oggidalle10alle19,perconsentire
effettivamente a tutti gli aventi di-
rittodiesprimereillorovoto.

L’ufficio centrale elettorale di
Zagabriaharesonotochealle14di
ieri circa il 50 per cento dei tre mi-
lioni e mezzo di elettori aveva vo-
tato, con le percentuali più alte a
Zagabriaelepiùbassenelcapoluo-
godalmatadiSpalato(Split).

La maggior parte degli osserva-
tori ha fatto notare che le elezioni
amministrative di oggi sono una
«prova generale» per quelle presi-
denziali che avranno luogo nel
giugnoprossimo.Ilpartitoalpote-
re del presidente Tudjman (Hdz)
dovrà verificare se, dopo aver gui-
dato ilpaeseattraverso laguerraed
i primi anni d’indipendenza, po-
trà essere confermato come la for-
za capace di guidare il paese anche
in una situazione di pace. L’oppo-
sizione, peraltro, appare troppo
frammentata per poter costituire
un problema per l’Hdz. Unica ec-
cezione in tal senso è costituita
dalla penisola dell’Istria, dove il
partito ‘Dieta democratica istria-
na‘ (Ddds) non ha mai perso una
consultazioneelettorale.Giovanni Paolo II si asciuga la fronte dalla neve caduta dopo il suo arrivo allo stadio di Sarajevo Kisbenedek/Ansa

Piantato ieri
un albero
della pace

In primo piano Sei residuati bellici ma collegati con fili nuovi scoperti da una pattuglia Nato

E sulla via da Ilidza a Kiseljak rispuntano le mine
Gli ordigni erano collocati sull’itinerario che la fiumana dei pellegrini accorsi allo stadio Kosevo avrebbe dovuto percorrere al ritorno.

SARAJEVO. Il nunzio apostolico
della Bosnia-Erzegovina, monsi-
gnor Francesco Monterisi, e il go-
vernatoredelCantonediSarajevo,
Midhat Haracic, hanno piantato
ieri «l‘ albero della pace del Papa»
nel piccolo parco davanti al pa-
lazzo della Presidenza di Saraje-
vo. «Questo albero, del quale le
radici scenderanno profonda-
mente nella terra e i rami an-
dranno verso il cielo - ha detto
Monterisi - rappresenta simboli-
camente la speranza per il futu-
ro».

Il vescovo ausiliare di Saraje-
vo, monsignor Pero Sudar, ha
detto che il Papa desidera che al-
tri due alberi siano piantati a
Banja Luka (nella Repubblica
Serba) e a Mostar (nel sud del
paese), la città che per tanto
tempo ha subito devastazioni
tremende e che ancora oggi è di-
visa in due comunità. «Forse
qualcuno pianterà quegli alberi
- ha aggiunto Sudar - a suo no-
me».

DALL’INVIATA

SARAJEVO. Sei mine sulla strada
dei pellegrini. Residuati bellici,
questa volta. Ma collegati con fili
nuovi. Le ha trovate una pattuglia
della forza di stabilizzazioone del-
la Nato, Sfor, sulla strada cheva da
Ilidza a Kiseljak. Il Papa non l’a-
vrebbemaipercorsa ,nel suoitine-
rario a Sarajevo. Come non avreb-
be mai attraversato il ponte, sotto
il quale sabato mattina è stato tro-
vatounordigno.Ma i fedeli che ie-
ri hanno partecipato alla cerimo-
nia nello stadioKosevo,quellemi-
ne se le sarebbero trovate davanti
sulla via del ritorno. Non è chiaro
segliordignifosseroincondizione
di esplodere. Restano comunque
un segno di minaccia, se non con-
tro ilPapa, contro il suomessaggio
allaBosniaecontro laconvivenza.
Contro quel fiume di persone che
ha sfidato la paura, riattraversan-
doiconfinidisegnatidallaguerra.

A Sarajevo sono arrivati prima
dell’alba. Hanno le facce stanchee

sistringonoinfreddolitinellegiac-
che. Un lungo serpente dipersone
si snoda lungoilvialedeicecchini,
sale verso lo stadio, si unisce ad al-
tri rivoli, si ingrossa come un fiu-
me. Vengono dal Papa, percorren-
do a lunghi passi, le strade di Sara-
jevo.

Da quanto tempo non si vedeva
tanta gente camminare insieme
nella capitale bosniaca. Risalgono
alla memoria le colonne di profu-
ghi che cercavano di salvare lapel-
le fuggendo a piedi sotto le grana-
te. Stavolta non è fuga, è un ritor-
no. Più di 500 pullman sono arri-
vati da tutte le parti della Bosnia,
soprattutto dal sud, terra cattolica
per eccellenza. Pochi dalla repub-
blica serba, ma sono riusciti a pas-
sare. Sono 50, forse sessantamila
persone. Sui cartelli si leggono no-
mi che ricordano l’agonia di que-
sto paese, Gorazde, Zepa, Mostar.
Si portano dietro una notte inson-
ne, e la fatica di una guerra che ha
segnato tutti. La polizia ferma i
pullman molto lontano dallo sta-

dio della cerimonia. Era previsto,
ragioni di sicurezza. Solo il freddo
feroce ammorbidisce le procedure
già fissate. Tutti a piedi, ma lo sta-
diochedovevaaprireibattentialle
quattro del mattino e chiudere gli
ingressi giàalleotto, resteràaperto
più a lungo regalando qualche ora
dicalorealriparodeipullman.

Gli altoparlanti riempiono di
note l’attesa. Nello stadio si entra
uno alla volta, si controllano le
borse, tutti vengono perquisiti.
Dentro la vigilanza è più morbida.
Il freddo toglie il fiato, o forse è la
stanchezza che chiude le bocche.
Sulle gradinate un gruppo di fran-
cescani balla per scaldarsi e fare fe-
sta. Dagli spalti si vedono i campi
pieni di croci e lapidi, fiorite du-
rante durante la guerra. E l’attesa
del Papa, tra la folla, ha il silenzio
compreso di un funerale. Gli ap-
plausi si sciolgono quando com-
pare la «papa-mobile». Il Pontefi-
ce, malfermosotto lanevee ilven-
to, ripete con forza il suo messag-
gio di pace ed invoca la «tenacia

dei piccoli passi», «la lungimiran-
za del perdono». La folla, non
oceanica come in altri viaggi del
Papa, ma immensa per Sarajevo,
ascolta a testa bassa. E il vuoto la-
sciato dalla guerra è palpabile, è
nell’aria. Quella forza che Wojtyla
invoca sono in pochi ad averla. Il
perdono è un atto di coraggio an-
cora troppo grande. «Niente sarà
più come prima», ripetono. Ma
forse - forse - si potrà vivere insie-
me.

Le colombe bianche, donate al
Papa da un gruppo di studenti di
Zagabria, spiccano il volo sopra lo
stadio Kosevo, tenuto d’occhio
dalle sagome scure degli elicotteri
dello Sfor. Sulle gradinate, l’Alto
rappresentante per gli affari civili
Carl Bildt è ancora preoccupato
perquelleminetrovatesottoadun
ponte sabato mattina. Il cardinal
Navarro minimizza, «un atto di-
mostrativo». Ma nella notte poli-
ziaetruppeNatohannosetacciato
la città. Si cercano dei terroristi. Si
parla di quattro turchi apparte-

nenti ad un gruppo estremista de-
nominato Ritorno del profeta.

La loro presenza in Bosnia sa-
rebbe stata segnalata dai servizi
segreti di Ankara, che avrebbero
fornito anche le foto segnalati-
che degli appartenenti al com-
mando.

I quattro si troverebbero in
Bosnia già da una settimana.
Nessuna conferma arriva dalle
autorità di polizia della capitale
bosniaca. L’unica certezza è che
si cercano quattro persone, forse
collegate all’attentato sventato
sabato mattina.

Dalle indiscrezioni, la matrice
sembrerebbe islamica. E forse
per questo che il presidente Ali-
ja Izetbegovic appena informato
del ritrovamento dell’ordigno -
23 mine anticarro collegate a
pacchetti di esplosivo, 40 chili
di tritolo con un timer e un di-
spositivo per l’azionamento a
distanza - ha inviato una lettera
al cardinale di Sarajevo Vinko
Pulic, offrendosi di rimanere fi-

sicamente al fianco del Papa du-
rante la visita. Un modo per sco-
raggiare atti di violenza nel no-
me di Allah, per frenare la spin-
ta dei gruppi estremistici che
vogliono dividere ancora, tran-
ciare le radici comuni. Il Papa
declina l’offerta di Izetbegovic,
viene a portare un messaggio di
pace, offre se stesso, un modo
per dire che bisogna vincere la
paura.

La presenza di estremisti è pe-
rò una realtà. È stata denunciata
più volte e con decisione dagli
Stati Uniti. Washington ha con-
sigliato l’allontanamento del
manipolo di mujaheddin - sa-
rebbero circa 500 - che si sono
impiantati nella federazione
croato-musulmana durante il
conflitto: sono un corpo estra-
neo che mina ogni processo di
normalizzazione e proiettano
un’ombra scura sul futuro della
Bosnia e di tutta l’Europa.

Marina Mastroluca


